












Societas., lnestieri e assistenza 
a Napoli in età moderna 

. Giovanni Lombardi 

Societas, arte, maestria, cappella, universitas, compagnia e altre indica­
similzui accompagnano e intersecano la storia delle corporazioni napo-
in età moderna. una prospettiva storica, questi termini assumono vari 

significati e possono enunciare nozioni approssimative o intercambiabili 1. 

Non di rado, però, le realtà sociali a cui rinviano rispecchiano raggruppamenti 
e mesticri e, tra di equivalenza. complementarietà su-

qualificano comunità si succedono o sovrappongono ai 
soggetti corporativi2 

Richiamare questo orizzonte pone dei problemi di procedura e dei nodi 
Tuttavia, è chiaro che i d'estrazione professionale isti-

ad essi collegati cooperano in decisivo fissare spazio stra-
tegie entro cui l'assistenza e la mutualità confIgurano la società napoletana. 
Il mondo delle professioni, infatti, è attore e depositario di esperienze, di 

collettivi nessi sociali che risiedono in parte in-
sistenze degli statuti, che trovano concretczza nelle pratiche corporative, 
nella sfera religiosa e nella sociabilità, nella rappresentazione e nella per­
meabilità dei gruppi'. 

I La complessità di questa nomenclatura nel!' Ancien Régime anche, Emile 
Coornaert nel suo lavoro sulle corporazioni nella Francia prerivoluzionaria, una valutazione 
opportunamente sottolineata ed estesa ad altre realtà europee in L Omaghi, Corporazione, in 
Enciclopedia delle scienze sociali, Roma, Istituto dell'Enciclopedia Italiana, 1992, II, pp. 469-

in Part, 
Ad esempio, se il liber visitalionis ! S42-43) del!' clrcivescovo Francesco Carata, annota 

la commistione fisica e cultuale fra le chiese di S. Biagio dei Librai, di S. Gennaro all'Olmo 
e delle «fratanze» presenti, il cardinale Alfonso Gesualdo nel 1598 stabilisce che la maestria 
dei librai e la locale compagnia del SS. Sacramento sono da considerare un unico soggetto, 

nel Seicento l'espressJOne «la comunità di S. Biase» suole il luogo ope-
consorziali della stampa. Le incertezze lcrminologiee ricorrono, inoltre, nei fondamen­

tali lavori ottocenteschi sulle corporazioni napoletane; cfr. G. Lombardi, Tra le pagine di San 
Biagio. Economia della stampa a Napoli in età rrwderna, Napoli, 2000. 

3 Ne deriva lo spostamento d'attenzione su fonti diverse dagli statuti; cfr. G. Muto, Coro 
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Non qui il caso di scorrere il tema storiografico deUe corporazioni. Ri­
visitato in anni recenti, scandagliato nuovamente sotto il profilo documenta-

questo argomento ha riaceeso dibattiti e sollecitato contributi molto dif­
ferenti per metodi, orientamenti e risultati4 . Non è opportuno, però, accanto­
nare questa realtà nella misura in cui l'autotutela economica, l'assistenza e 
mutualità sono interpreti e, nel medesimo tempo, foriere delle stesse aggre­
gazioni corporative). Anzi, il dibattito recente appena richiamato il ruolo 
avuto da questi istituti come fornitori di assicurazioni implicite e quali re­
sponsabili della rete di protezione estesa alle famiglie dei loro affiliati6 

L'assistenza legata al ceppo dei raggruppamenti professionali procede at­
traverso istituIi come la cappella, il conservatorio, la eonfratemita, il monte7 

porazionì: da organismo economico gruppo sociale, in Storia cl' Italia, Milano, 1990, V, pp. 
73-96. 

4 Se finire ciel Novecento la storia delle corporazioni era apparsa confinata in «lungo 
medIOevo» fuori del quale stentava a trovare legittimità storiografica, oggi si richiama l'atten­
zione degli storici economici sulla documentazione medievale delle arti. un campo d'indagine 
che risulta ora inopportunamente trascurato; cfr. rispettivamente G. Muto, Corporazioni, cìt., 
p. 74 e A. Grohmann, L'organizzazione del lavoro nella normativa delle corporazioni me­
dioevali italiane. in S. Zaninelli, M. Taccolim (a eura di). Il lavoro come fattore produttivo 
come risorsa nella storia economica italiana, Società Italiana degli Storici dell'Economia (atti 
del Convegno di studi Roma, 24 novernbre 2000), '"filano, 2002, 629638. Si osserva anche 
un ritorno all'uso preminente dì statuti negli studi comparativi: cfr. A. Moioli, J risultati di 
un 'indagine sulle corporazioni nelle città italiane in età moderna, in P. Massa, A. Moioli (a 
cura di), J)alla cOlporazione mutuo soccorso. Organizzazione tutela del lavoro XVI 
XX secolo, Milano, 2004, pp. 15-32. Per una revisione storiografica cfr. T. Fanfani, Lavoro li­
bero e lavoro "vincolato ": il peso delle arti nello .l'viluppo ecollomico italiano in elà moder· 
na, in 11 lavoro come fattore produttivo, ci\., pp. 639-652; Idem, The Guilds in ltalian econo­
mie Development in the Earl)' Modem Era.' Guilty or Innocent?, in A Guenzi, P. Massa, F. 
Piola Caselli (ed. by), Guitd.\', Market.\' and Work RegulatlOns ltaly, 16 th· 19th Centuries, 
Ashgate, Aldershot - Brookfield USA - Singapore - Sydney, 1998, pp. 409-422. 

5 Vanno rimeditate osservazioni di Gabriele Rosa sui criteri di sl.udio della realtà con-
fraternale quando lpotìzzava un rovesciamento della tesi dì M. Mollat, affermando che <<la be­
neficenza non sarebbe più un'estensione secondarin. non essenzinle della confraternita, ma la 
sua ragion d'essere laddove lo stesso concelto di beneficenza diventa ben altro: mutuo soc­
corso, piccolo credito, aggregazione corporativa}); inoltre, De Rosa rilevava come nella storia 
delle confraternHe gioCilssero elemerlli di natura diversa «tradizioni e lavoro, spirito cor­
porativo e tendenze gerarchiche, sentimento di autodifesa e acquisizione di privilegi»; cfr. V. 
Paglia (a cura Sociahilità religiosa nel Mezzogiorno: confraternite laicali, in "Ricerche 
di storia sociale e religiosa", n.s., 37-38 (1990), cit. p. 413. Cfr. ibidem, passim e, in partico­
lare, le osservazioni metodologiche di Paglia, circa l'uso della categoria interpretativa del cri­
terio di sociabilllzr - nel senso indicato da Augulhon - per analizzare la propensione asso­
ciativa delle popolazioni meridionali. 

6 P. Berezin, Did Aledieval Crafi Guitds do More Harm than GoO(f/, in "The iOl/mal 
European Economie HlstOry", voL 32, n. 1,2002, pp. 171-197. 

7 Sul molo chiave di cappelle, chiese, monti e conservatori qU:'lli mediatori tra corporazio 
ni socielà e «distributori)} d.r servizi torna Assante, Prophets of Weifare: 
Monti and ConsenJatori in Neapolitan Guilds in the Early Modern Age, in Guitds, Markets 
and Work Regu/alìons, pp. 423-435; cfr. pure idem, corporazioni a Napoli in età mo· 



Societas, mestieri e assistenza a Napoli 113 

I percorsi e le finalità assistenziali propongono approcci teorici e pratici lar­
gamente condivisi nell'associazionismo napoletano: doti; sostegni economici, 
morali e materiali ai soci inabili al lavoro; tutele professionali che maturano 
in percorsi previdenziali compiuti; provvedimenti occasionali; atti di pietas 
sostanziati nel linguaggio devozionale. Costitutive di gran parte dei sodalizi, 
queste esperienze distendono la solida maglia assistenziale della capitale me­
diterranea: una plurisecolare ossatura economica e sociale di cui sono parte 
integrante e propositiva anche quelle realtà che si stagliano per l'originalità e 
la selettività del loro profilo filantropico, e quelle «fratanze» che raccolgono 
in chiave solidaristica le inquietudini e i timori di alcuni gruppi professiona­
li. In tal senso, basta osservare il protagonismo di istituti ospedalieri dal com­
posito retroscena associativo, veri volani sociali e selettivi enti assistenziali, 
come la Compagnia dei Pellegrini e Convalescenti8, o la peculiare fioritura 
creditizia dei monti di pietà nella Napoli post-tridentina, sostegni economici 
verso i quali la popolazione mostra una irrinunciabile dimestichezza9. Si pos­
sono considerare, ancora, le opere mirate a riscattare schiavi e prigionieri dai 
barbareschi, pianificate tra i lavoratori del mare quale precauzione professio­
nale verso gli infortuni della navigazione e impostate come tratto qualifican­
te in alcuni enti della capitale, sebbene durante il governo dei viceré sia atti­
va una rete di iniziative compartecipate, nella città e nel regno, per la libera­
zione dei cattivi lO . Inoltre, è prezioso scrutare le strutture erette a tutela dei 
carcerati per debiti, più diffuse tra i ceti artigiani e mercantili sovraesposti a 
rischi d'insolvenza e di rovescio economico; strutture che acquistano signifi­
cato nel contrasto dei processi di pauperizzazione, di declassamento e di 
esclusione sociale". 

derna: forze produttive e rapporti di produzione, in G. Barelli (a cura di), Le corporazioni 
nella realtà economica sociale del/' Italia nei secoli dello età moderna, in "Studi storici Luigi 
Simeoni", LI (1991), Verona, 1991, pp. 69-83; F. Assante 1zzo, Il bisogno, l'utile e il conve­
niente. I corpi d'arte a Napoli in età moderna, in "Nuova economia e storia", I (1995), pp. 
213-228. 

8 G. Lombardi, Idealità cavalleresche, mutualità artigiane ed élites in una fondazione 
ospedaliera nella Napoli del dopo Lepanto, C.N.R., Quaderni LS.S.M., 63, Napoli, 2004. 

9 P. Avallone (a cura di), Il "povero" va in banca: i monti di Pietà negli antichi stati ita­
liani (se cc. XV-XVIll) , Napoli, '2001, introduzione di P. Massa. 

IO C. M. Moschetti, Aspetti organizzativi e sociali della gente di mare del golfo di Napoli 
nei secoli XVII e XVIII, in R. Ragosta (a cura di), Le genti del mare Mediterraneo, introdu­
zione di L. De Rosa, Napoli, 1981, II, pp. 937-973; G. Boccadamo, La redenzione dei capti­
vi, in M. Pisani Massamormile (a cura di), Il Pio Monte della Misericordia di Napoli nel quar­
to centenario, Napoli, 2003, pp. 101-121. 

Il Si aiutano i carcerati con sovvenzioni - spesso su pegno - assistenza giuridica, vitto, 
spese mediche ed altro. Il tipo di reato e l'onorabilità dell'assistito sono discriminanti per poter 
ottenere gli aiuti. Diverse consorterie soccorrono, in tal senso, anche i non affiliati. Diffuse fra 
gruppi dove il credito, l'anticipazione dei capitali d'esercizio e il prestito di strumenti sono 
parte dell' attività lavorativa, queste pratiche fungono da vere e proprie tutele assicurative verso 
la possibilità di traversare il confine labile della soglia di povertà, conservando agli assistiti 
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In termini di risorse economiche, a regolare la misura la qualità in-
terventi assistenziali sono i percorsi consolidati delle sottoscrizioni, delle do­
nazioni e dei legati, delle elemosine e delle rendite, Si tratta di stmmenti con­
sueti sotto profi tipologico, ma dalle implicazioni tutt' altro che ovvie, I 
retroscena ideologici dei finanziamenti e quel doppio filo che li lega ai ceti 
sociali e alle oscillazioni congiunturali dell'cconomia sono, ad escmpio, poco 
esplorati. La stima dei cespiti devoluti all'assistenza passa, poi, per lo studio 
delle singole gestioni, la cui tipologia va dai rendiconti mdimentali delle pic­
cole maestric di artisti dei sodalizi religiosi laicali di consistenza mo­
desta, alla ragioneria meticolosa e organizzata degli enti assistenziali più ac­
creditati: monti facoltosi, noti conservatori, ospedal maggiori grandi con­
greghe laicali. 

In tal senso, emergono situazioni nelle cui pieghe si mescolano piani di­
versi. gli atteggiamenti verso appmati assistenziali; le controversie dottri­
nali; la mobilità sociale; il ripensamento del fenomeno associativo dopo il 
Concilio di Trento il dibattito giurisdizionale che investono 1'autonOlnia dei 
sodalizi laìcali, il controllo dei loro bìlanci e le spettanze dei legati pii 12; le 
strategie di spesa e d'investimento dei fondi per l'assistenza, esposti alla con­
giuntura economica e alla scelta politica, Proprio quest'ultimo aspetto sotto-

margini di reputazione e di credibilità tali da consentire loro di proseguire le attività profes­
sionali. Queste opere sono ampiamente sostenute da arti liberali, gruppi religiosi e istituti dì 
credilo, come emerge dalle vicende dei sodalizi dell'aJ:fermazione del Banco Po­
veri; cfr. L. De Rosa, Le origini curialesche del Banco dei Poveri (1563-1608), in Id., Il Mez­
zogiorno spagnolo tra crescita e decadenza, Milano, 1987, 110-121 Naturalmente, il tema 
della povertà, pnma sua rmsurabiHtà meramente quantitatrva, apre un delicato earnpo di 
studio. Il riconoscimento del bisogno varia tra i ceti e tra le arti, e interroga i margini d'inter­
vento degli enti. 

12 Non è pOSSIbile traUare tali aspetti. Significherebhe seguire la qucslÌone giurisdi-
zionale e le vicende degli istituti giuridici, In questo quadro, il tema dei legati è importante 
e trova una definizione più chiara nel concordato del 1741. Il controllo delle maestrie laiche 
è, poi, uno dei nodi post-tridemini. Signi.ficativilmenle, tra le 27 maestrie indicate in Archi­
vio storico diocesano di Napoli (ASDN), Status Ecclesiae Neapolitanae, voI. 1, ff. 74-76v 
(manoscritto di fine' 500) molte sono laiche: spiccano S, Eligio Piccolo dei fenari, la cap­
pella buccieri in Eligio. Mauro dei poHieri, S.S. Simone e Giuda degli azzirnatori, 
S, Giovanni dei Fiorentini, S. Pietro degli ortolani, S. Maria della Consolazione dei fruttaiuoli 
e dei potecari, S. Rocco dei sllsamellari, S. Mnria dei pozzari c fontanari, S. Maria a Mone­
ta dell' Arte dei battitOri d'oro. Maria dei suonaton ballatori, del Monte Portieri in S. 
Maria del.le Grazie della pietra del pesce, SS, Filippo e Giacomo dell'Arte della Seta, S. Gia­
como dci pancttieri, SS. Cosma c Damiano dci barbieri. del Salvatore dci pianeJ1ari, S. Maria 
di Ponosalvo barcaioli, S. Caterina dell'arte «Ii quali vengono Gongoli», S, Marco dei 
lanzieri, S. Maria delle Grazie dei venditori di farina, S, Bartolomeo de' vicali, S. Angelo ad 
Arco dei gipponari, S. Andrea dei calzai oli, la cappello. dei cavaioli, cappella dei calafanti 
delle navi, S, Marco tessitori, la cappella degli alabardieri del viccré, S. Giorgio Ge­
novesi, S, M. delle Grazie degli ortolani, S. Luca dei pittori, S. Maria del Soccorso degli uf­
ficiali della Zecca, S. Antonio di quelli di Agerola, S. Ursola dei coirari, S. Matteo pol-
lieri, Monte degli Orefici. 
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il legame tra l'organizzazione sociale delle tutele e le dinamiche e-
conomia, chiarendo le implicazioni questi piani giustapposti r esi­
stenza di linguaggi condivisi 13. Specie per i sodalizi d'estrazione corporativa, 
sono evidenti i nessi tra il numero e la condizione degli affiliati, le variabili 

costo vita, le di settore, scelte finanza da sca-
turiscono la copertura economica assetti ) assistenza. Semplificando 
molto, è indicativo il caso del conservatorio di S. Rosa, dedicato alle figliole 
dell'arte della lana. Quando trasloca nel 1616 nel palazzo Miroballo, i mer-

promuovono delle irnposizioni sulle merci laniere per finanziare 1'isti-
uto 14• Il conservatorio svolgere lungo le attività, in maniera più 

o rneno costante, mentre i modi e 1'entità dei finanziamenti variano nel 
tempo. Ma, dopo la carestia del 1764, anche per l'aggravio dei prezzi ali­
mentari, il numero deLle donne assistite deve essere discusso e ridotto 15 

Momenti cnSl, i moti 648 e pestilenza 1656, 
glìano gli tra economia, società e assetti assistenzialì. In queste frat-
ture della storia, è scompaginata la platea sociale assistita dai monti, dai so­
dalizi e dagli ospedali, la stessa platea che li ha retti e che è chiamata a reg-

con la sovvenzione con la partecipazione. Situazioni eome quelle so­
pravvenute monte e confraternita dei mastrodatti con pestilenza del 
1656 sono tutt'altro che rare: «nel 1604 li furono concesse molte capitula­
zioni dall' olim signor conte di Benevento in quel tempo viceré di questo 

il continuato molto tempo et ultimamente la 
del si dismesse» 16. 

Ma nelle crisi sono scrutinate e riqualificate pure le entrate degli enti le­
gate ai censi, agli arredamenti, alla rendita fondiaria e alle altre forme d'in­
vestimento, azzerate o inesigibili, riconvertite o ricapitalizzate dopo gli 

13 La riflessione in Italia sembra segnare il passo sull'evoluzione del rapporto tra assisten­
za, marginalità sociale e partecipazione allo sviluppo economico preindustriale; si tratta, però, 
di nodi importanti per gli studi sull'assistenza nel Mezzogiorno. Utile temi, le 
coordinate delle categorie marxisle, B. Jerernek, Uomini padrone, Torino, 1992. 

li Inizialmente. si istituì di 45 per pilata lana prodotta città e di grana 
per balla importata; il caso è esaminato in A. Dell'Orefice, The Decline, p. 122. 

15 Fu portato a 48 donne, di cui la metà priva di dote. 
16 Raccolta del Migliaccio. l'inserto Capitolazioni dei srrittoriani e mastro d'atti, collate-
privilegio rum 27, volume foi. 1 j J 1670 Simile il caso del monte dei 

di barche marinai marina del di Napoli rifedto in C. MoscheU!. 
ti organizzati vi, ciI., p. 950. In tal senso, non sono insoliti i casi in cui le urgenze sociali nelle 
congiunture difficili si misurano con una risposta assistenziale inferiore, in termini relativi e 
assoluti, a quella fornita in circostanze normali. In particolari condizioni. come nel 1656, la 
rcauività di di mestiere di istituLi f1Iantropici sul finanZiarnento da 

magistrature. Monti e sodalizi, il gettito affiliatI, sono spesso 
Utile C. F RIACO, Il Giudicio di Napoli. Discorso del passato contaggio, rassomigliato al Giu­
dicio Universale. In cui si specificano le qualità, e numeri dé morti, con tutti gl'accidenti in­
tervenuti. Opera del molto reverendo padre D. Carlo Francesco Riaco, S.T. e UID. Abbate, 

curato Sapienza Polina, In per Pietro di Tomasio, I. 658. 
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samenti» dei tassi d'interesse sulle quote di debito pubblico imposti dalla 
Regia Corte J7 • I sodalizi, il cui finanziamento è messo a rischio, affrontano 
questi processi con la conoscenza dei meccanismi economici e finanziari, e 
degli espedienti della ragioneria. Nello stesso tempo, essi sono portavoce di 
tensioni sociali e protagonisti di prese di posizione che hanno un sotto bosco 
politico e un chiaro valore economico. 

In molti casi, gli interessi di un istituto sono tali da poterlo identificare 
tout court con la compagine sociale che lo promuove. Questo nesso è sot­
tinteso da Francesco Migliaccio quando assimila, sul finire dell'Ottocento, 
le capitolazioni del monte e della confratemità degli attuari e degli scritto­
riali della Sommaria ad uno dei tanti statuti d'arte da lui esaminati 18. Il 
monte è nel cortile del Palazzo della Vicaria. Intitolato alla Purificazione 
della Beata Vergine, provvede alla tutela di un gruppo di funzionari regi e 
dei loro congiunti in caso di povertà, malattia, carcerazione, morte, maritag­
gi e monacazioni, con un prolungamento delle garanzie a discendenti e con­
giunti. Migliaccio, con altri autori a lui contemporanei, considera in chiave 
corporativa questo e altri sodalizi. Ne cerca il senso sul piano storico, piut­
tosto che su quello formale. Così, sono di fatto concessi all'assistenza e al­
l'associazionismo gerghi e imprecisioni, perché le distinzioni sembrano per­
sistere sul piano giuridico e 1essica1e, ma perdere terreno su quello del vis­
suto sociale. In tal senso si segnala come il monte non sia riducibile a luogo 
tecnico, a strumento neutrale e circoscritto, ma possa materializzare l'agire 
di un corpo sociale, interpretarne i tratti e le attitudini, codificare costumi as­
sistenziali. Questa considerazione può essere estesa ad altre istituzioni, come 
nel caso deI monte dell' Angelo custode dei battitori d'oro, di quello dei cor-

17 Ad esempio, quando con la crisi dei cambi del 1598 il governo cercò nuove risorse, non 
operò sulla tassazione, ma ridusse l'interesse pagato sulle quote di debito pubblico dal 13% al 
7%, capitalizzando la differenza del 6% e gettando scompiglio tra gli investitori; cfr. L. De 
Rosa, Economie Crisis in the Kindom of Naples in the Days of Philip Il, voI. 28, 1999, in pp. 
511-534. Dopo la rivolta di Masaniello l'entrate e l'amministrazione di ben 44 imposte indi­
rette furono alienate ai privati quali veri e propri titoli di rendita pubblica (la riforma del 1649 
passata per la datio in solutum) e alcune tasse furono abolite; monti, sodalizi, ospedali ed altri 
enti assistenziali erano tra i primi sottoscrittori, cfr. L. De Rosa, Immobility and Change in Pu­
blic Finance in the Kingdom of Naples, /649-/806, in "The Journal of European Economie 
Ristori', voI. 27, n. I, 1998, pp. 9-28; L. De Rosa, Studi sugli Arrendamenti del Regno di Na­
poli. Aspetti della distribuzione della rendita mobiliare nel Mezzogiorno continentale (/649-
/806), Napoli, 1958; L. Giustiniani, Prammatiche del Regno di Napoli, Napoli, 1808, tomo, 
XV, pp. 126 e ss. 

18 F. Migliaccio, Indice delle capitolazioni e Statuti di artisti napoletani, in Archivio sto­
rico Campano II, 1892-93, pp. 372-386; F.M. De Robertis, La raccolta inedita del Migliaccio, 
Atti dell' Accademia Pontaniana, n.s. IX, 1959-60, pp. 63-80; Università di Bari, Istituto di Sto­
ria del diritto italiano, Raccolta Migliaccio, Capitolazione fatta per li alluari e scrivani della 
Regia Camera della Summaria = Collaterale privilegiorum 34, volume /96, folio /30, anno 
/628 a /628; ringrazio il prof. G. Liberati per la sua disponibilità nella consultazione della rac­
colta Migliaccio. 
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tigiani di S. Giovanni battista e di vari monti della tassa sorti come costole 
di altri sodalizi. 

Si può menzionare il caso del monte eretto nel 1625 da tessitori di seta 
d'oro e caso, l'istituto assume la rappre-

di un segmento della - la 
passamanerie - che fa 

operazione c'è il tentativo 
al mercato e interessi del gruppo nei 
dei S.S. Filippo 
intendono, . Questo istituto, enti as­
sistenziali, è irriducibile alla dimensione strumentale della secca erogazione 
di sostegni materiali e spirituali. Tali sodalizi concorrono a determinare i corpi 
della società napoletana, a creare una nomenclatura, a rafforzare o a sminui­
re il rango di certi gruppi, ad aggregare e a suddividerne altri, a gestire reci­
procità e diseguaglianze sociali, a creare schemi di coabitazione. Non è op­
portuno eludere tutto ciò nel valutare il significato del fenomeno associativo­
assistenziale, in termini squisitamente economici e sul versante sociale20. 

Le corporazioni tendono a definirsi per le loro pertinenze territoriali o per 
la selezione base ai requisiti della ceto e del 
lignaggi021 • dell' assistenza e 
nali, spesso, situazioni mediane. 
infatti, possono territorio e concatenare 
niera imprevedibile, dagli addentellati 
persino presupposti statutari. Difficile 
le iniziative S. Eligio dei ferrari 
coltellari al mercato, di spadari, scopettieri, chiavattari, calderari, «geppona­
ri» e speronari, dei trabaccari, dei guantai, dei faenzari e riggiolari al borgo 

19 TI caso è esaminato in R. Ragosta Portioli, Conflicls and Norrns in the Silkmakers' Guilds 
in Naples in the Suteenth to Eighteenth Centuries, in Guilds, Markets and Work Regulations, 
cit., pp. 211-226. 

20 Considera G. Levi: «La società d'Ancien Régime è una società strategicamente dise­
guale, non solo nel senso che è una società gerarchizzata e segmentata, ma anche nel senso 
che la differenziazione non solo nella stratificazione sociali e nella 
definizione dei Diciamo dun-

e con meccanisml 
cara «in una reciprocità funziona da 
meccanismi di fenderli stabili e permanentÌ»: 
Reciprocità ed ed età contemporanea, 

funzionare i 
vs fairness. 

Economi-
ca, a. XIX, n. cit. rispettivamente p. 195 

21 È questo e pianellari e del loro Crispino e 
Crispiniano (fondato neI 1587 c aperto ai mastri del regno) o del citato monte del mastrodat­
ti, che disposero la tutela degli affiliati e dei loro congiunti e' consanguinei, anche se non resi­
denti nella capitale. Per i calzolari e pianellari cfr. Archivio di Stato di Napoli, Cappellano 
Maggiore, Statuti di congregazione (d'ora in poi ASN, C.M., Statuti) l I 96/inc. 53 del 1591, 
1204/inc. 55 del 1619, 1204/inc. 57 del 1619, con riferimento anche al monte dell'arte. 
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di Maria de lo Reto, o della dei rivenditori con loro con-
grega del Salvatore nella chiesa di S. 'rommaso d'Aquino22 . come 
diffile confinare l'esprimersi quotidiano delle mutualità tra i mercanti serici, 
distribuiti all'atto dell'elezione consoli napoletani e stranieri giugno 

- un po' in i luoghi tra giudecca e la contrada dei Fiorentini, 
Laviniaio, StrettoIa della Vitrera e Rua Francesca. Simile, in tal senso, la si­
tuazione maestri genovesi del velluto stanziati fine Cinquecento tra Por-
tanuova, Orto del Conte Strada dei o quella dei maestri tintori 
seta negra tra il ponte della Maddalena extra-moerua, dove passavano le «pa­
ludi}> e il Sebeto, la calata della volla e S. Caterina dei trinettari, tra la stra-

dei calzettari c Porta del a S. Rosa, presso le earceri lana2'. 

Considerazioni analoghe si possono fare per i negozianti di merci seriche a 
S. Pietro a Fusariello, per gli organari di S. Maria della Scala, i pittori in S.S. 
Anna e I,uca nel vicolo Garofalo al Sedile di Porto, i mastri d'ascia 
e i legnaioli della chiesa di S. Giuseppe, per corniciai, cristallari, scrittoriari 
d'ehano, d'avorio e d'argento, rivenditori - tra essi i mercanti d'arte - gioiel-

cetrangolari, per la eongrega cappellari Diego all' ospedaletto, 
per i sartori tra S. Maria La Nova e i Banchi Nuovi, dove si insediò anche 
l'arte dei barbieri e cerusici di S.S. Cosma e Damiano, per i cucitori, per i 
mercanti congregati al Gesù Vecchio, la corporazione dei eavallari Maria 
di Piedigrotta e quella dei guarnamentari di carrozze, per i musici dì S. Gior­
gio e per i suonatori della cappella di S. Nicola a Molo, per scultori e mar-
morari a Chiara, per spcziali e droghieri, lavoratori del mare, 
1'annona e tanti altri24. 

ASN, C.M., Statuti, l I 83iìnc. IO. 
23 Il conservatorio dell' arte della lana aprì a S. Rosa nel 1594. Presso le carceri le arti della 

seta e della lana assistevano i prigionieri sostenevano l'infermeria. Sulle due arti si vedano 
le recenti di A Dell'Orefice, The Decline or Si/k Wool GU/lds in in 
Eighteenth and Nineteenth Centunes, in Gutlds, Markets and Work Regulations, cit., pp. I rI-
131, e R. Ragosta Portioli, Conflicts and Norms in the Silkmakers' Guilds, cit; utili ASN, C.M., 
Sia/uti, Conservatorio dell'arte della lana, 1651, 1196/inc. 36; lavorarlll dell'arte grossa della 

mae!i/ri di filare .. J 640, R2/inc. mercallli verulitori di larUi 1673, 204/inc. 
Archivio storico del Banco di Napoli (ASBN), Banco del SS. Salvatore, pandetta II, 1714, ffi. 

143, conservatorio di s. Gio. batta dell'arte della lana f. 602, conservatorio dell'arte della 
ff. 1535. 2380 e, naturalmenle, i due fondi dei Consolati delle arti presso l' 

ASN, C.M., Statuti, Barbieri 1206/mc. 150; Barbieri pelucchieri 1698, 12011inc. 5; 
Cappella dell'arte dei sartori 1759, I l 83/inc. 8; Monte di Pietà dei cositori, delle oltine di Pa­
lazzo, Capl/ana, Scalesia ... J02R. 1205/;nc. I J 6; Monte dei musici in S. Giorgio maggiore 

120 l; Congregazione dell'arie dei conciatori di carnicda Maria delle Gra/ie 
alla zapatterìa, 1204Jìnc. 14. 1679; Vetrari, 1204/inc. 3 (1674), t 183/inc. 66 (1716), 1189/inc. 
81 (1758); Droghieri e spetiali in S. Pietro in vinculis, 1681, Il 82/inc. 93; Arte di far corde 
di liuto 1653, l 1 96/inc. 46; Nobile arte orefici J670, 120llinc. 47; Orefici 1630, 1 196/inc. 
1 Congregazione dei mercanti S. Filippo Neri all'Oratorio 777, l 99/inc. Ricama­
tori di S. Luca evangelista 1704, 1196/inc. 73; Arte dei calafati (distinta per ceti) 1743, 
1185/inc. 48; Cappella dei calzaiuoii di Sant'Andrea in S. Pietro ad A ram sec. XVI, I I 85/inc. 
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Il caso arti librarie, nell'ottina S. Gennaro all'Olmo, è 
vo. Uno scarno statuto seicentesco detta degli obblighi di residenza, ma, di­
scordando da questo, note famiglie del settore sono stanziate fuori dalla pla-
tea, margini o escluse dalle territoriali sodalizio S. 
gio dei Librai. Alla congrega restano, soprattutto, l'amministrazione delle 
opere pie e cure religiose. 

Nella gran parte dei casi, il territorio, entro cui i sodalizi esercitano le loro 
tutele e la loro influenza, dovrebbe coincidere con i confini della capitale e 
dei borghi. Tuttavia, questi Jjmiti sono spesso spostati dalla possibilità di 
trasporre l'assistenza della corporazione nella città d'origine dei maestri, per 
offrirla ai loro congiunti ai loro consanguinei, Ma, nei fatti, questo ampia­
mento del raggio d'azione delle arti napoletane non procede sempre attraver­
so il filo d'Arianna del lignaggio, Spesso sono determinanti degli appigli pro­
fessionali, la discrezionalità conferita ai capi dell' arte, alcuni privilegi. Sul 
nire del Seicento, è la stessa possibilità di sottoscrivere quote di partecipa­
zione per gli istituti della capitale aprire una consistente via di 
cooptazione, con la conseguente estensione delle garanzie e della possibilità 
d'investire monti e in altri enti del settore. 

Glì affiliati ad un'arte approdano, dì frequente, ad altre csperìcnze asso­
ciative. Cercano tutele e sostegni, spinti a consorziarsi da affinità nazionali, 
da radici comuni, istanze relìgiosé\ Si riuniscono i tessitori veneziani, 
sebbene già membri della corporazione serica. Analogamente, si raduna la co-
lonia dei solofrani, Vi sono poi «nazioni» di agerolani, di massesi, di 
resi, di amalfitani, di calabresi ed altri. Colleganze e associazioni emergono 
attorno alle chiese nazionali di S. Giovanni dei Fiorentini vicino a Toled026, 

4; Speziali di medicina, ,Monte dei S.s. Pellegrino ed Emiliano nel vicolo dell'acqua fresca di 
S. Paolo, 176!, 1204/inc. 90; Pio montf' dell'arre medicina 15 i)[), 1200/inc. l; [I monte 
scrittoriari d'ebano, avorio, legname, oro, argento risale al 1621, cfr. ASN, C.M., Statuti, 
1204/inc, 23. ASBN, Ranco del SS. Salvatore, pandetta, cit., monte de' scritloriari d'ebanof 
210, Inastn cappella de' sonatori l 76; ASBN, Banco della Pietà, pandetta 1667, m. 
164, consoli dell'arte, cappella del Santo Michele arcangelo dell'arte de gepponari in S. 
Maria dell'arco f 941 

2ò ,<fra tutte le dette chiese, cappelle ve sono edificate, et governate dalle comu-
nità di diverse nationi di forastieri, cioè Spagnuoli, Catalani, Genovesi, Fiorentini, Lucchesi, 
Lombardi, Tedeschi, et Greci, Ainolani, Cetaresi et Massesi COli altre 31 edificate governa­
te dalle comunità di diverse arti, cioè seiaioli, tessitori, sartori, gìpponali, calzaioli, raccama­
tori et revenditori, calzolari, coirari, sellari, barbieri, speciali, panatieri, boccieri, merciaiuli, pe­
.~civendoli, pescatori, i.avernari, hotecari, vermeeellari, pullieri, hortolani, magazenieri, cande­
lari, barcaiuoli, mannesi, ferrari, pittori, sonatori, bombardieri, pUlzari. La rnaggior parte deoBe 
supra narrate chiese et cappelle con grandissima diligenza sono governate per mastria de laici 
dell'arti predette» ciI. F. Divenuto, sacra del XVI secolo, Repertorio delle fabbriche 
religìose napoletane nella cronaca del gesuita Giovan Fracesco A.raldo, Napoli, J 990, pp. 1-
92; la cronaca manoscritta risale al 1595-96 (per ragioni di leggibilità si è appena intervenuti 
sulla punteggiatura, scnza alterare il senso del peraltro riportato su colonne). 

26 La parrocchiale S, Giovanni dei Fiorentini è retta dal console della nazione e ospita 
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S. Giorgio l'Incoronata della I"oggìa di Genova, dei S.S Pietro e Paolo 
alla Strada dei Greci dove si radunano gli orientali di rito ortodosso, di S. Anna 
dei Lornhardi a Monte Oliveto. Si organizzano, naturalmente, i catalani e gli 
spagnol?l. Mentre i rnercantì e gli artigiani della «confratarìa, o mastria delli 
todeschi», con il loro ospedale, si riuniscono al Seggio di porto, nella «chiesa 
delli tre maggì» o di Margherita, così come fanno comunità «dell'Im­
perio» sopraggiunte sul finire del Seicent028 . 

Se si torna ai circuiti produttivi cartolibrari c agli operatori ad essi vicini, 
tra l'ultimo quarto del Seicento e il primo del Settecento, emerge come le so­
lidarietà di settore non si esauriscano nelle chiese di S. Gennaro all'Olmo e 

S. Biagio, nel contiguo conservatorio dell' della seta, nel piccolo 
colo di tipografi che regge la chiesa di S. Ludovico re di Francia o de «li li­
brari seu le stampe», ma si saldino altrove nell'oratorio dell' Assunta nel col­
legio maggiore dei Gesuiti, nella congregazione del SS. Rosario in S. Dome­
nico Maggiore, in quelle dell' Assunta e degli Artisti presso i Gerolamini, e in 
alcune estaurite. In questi e spesso alla loro guida, compaiono i 
desimi gruppi artigiani, talvolta i medesimi casati, cioè maestri e magnifici 
della stampa del commercio librario, del settore serico29 

Proposito e collante fondamentale di questi fenomeni è infittire la rete di 
garanzie che si esplica in termini di assistenza - anche giuridica - di soste-
gno reciproco materiale e Questa prende corpo, si dispiega e si 
ticola attraverso il raccordo e il confronto tra partecipazioni e appartenenze 
diverse. L'assistenza le professionali esprimono, così, una 
propensione associativa, caratterizzata dalla mobilità nelle compagini, dalla 
facilità di adesione e di distacco manifestata dagli individui verso le societas 
lalcali. 

È un tratto caratteristico dell'Italia meridionale, dove, spesso, i singoli 
aderiscono a consorzi, talvolta nelmcdesimo tempo e a dispetto delle 

anche ulla compagnia dci bianchi per i morti della stessa comuni!11; cf. ASDN, St!lIUS ECc/i?­

cit., f. 26 
R. Salvemini, Gli spagnoli a lYapoli al tempo dei napoleonici (1806-1815), in Mélanges 

l'École française de Rome, III, 1992, 2, pp. 683-719; idem, Operatori sociali, operatori 
economici: gli erm di assistenza in età moderna, in V. (a cura di), Povertà 
e innovazioni istituzionali in Italia. Dal Medioevo ad oggi, Bologna, 2000, pp. 295-314; si 
veda pure ASBN, Banco del SS. Salvatore, pandcua II, 1714, m. 143, cappella de' Calalani in 

Giacomo de' spagnoli, f. 450. 
28 ASDN, Sante visite di Annibale di Capua, v. VII., ff. 1128-1131 v; e ASBN, Banco del 
Salvalore, pandetta, congregazione e cappella ConceI/ione della di Fiume 

dell'Imperio, f. 2381. 
29 Si dispone di una campionatura desunta soprattutto dai conti bancari, dalle carte par­

rocchiali S. Gennaro all'Olmo di S. a Segno, viSite pastorali, dai rogiti e dalle 
scritture regie. dalle platee monastiche di S. Gregorio Armeno. La zona è segnata dalla stam­
pa e dall'industria serica; non mancano cartai, intagliatori, cartapistari, incisori e pittori, deco­
ratori e stampatori su scta, tinton. mercanti, mastri fen'ai, figurai, zagardlari, di 
stoffe e cartoni, miniaturistì, filolelari, tintori, azzìmatori, calzettai ed altri. 
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mative3o. Si tratta di un fenomeno pieno d'interrogativi, appena moderato dai 
tentativi regi ed ecclesiastici di irregimentare l'assistenza e le associazioni, tra 
gli anni dell'energico viceré Pedro de Toledo e quelli di riassetto di metà Sei­
cento. Esso trae particolare vigore dai mescolamenti sociali seguiti al 1648 e 
al 1656, e interseca il tessuto parrocchiale e confraternale secondo i modelli 
e le possibilità offerti dall'ecclesiologia tridentina. In tal senso, nella Napoli 
d'età moderna non è insolito che realtà distinte sul piano formale convivano 
in ambienti comuni, si intreccino sotto il profilo della partecipazione, con ri­
sultati talvolta bizzarri anche sul piano giurisdizionale31 • 

Tra lo scorcio del Cinquecento e la fine del regno spagnolo, la rete di so­
lidarietà esprime una grande capacità di adattamento. Metabolizza i processi 
di riforma sollecitati dal Concilio, i rovesci delle crisi economiche e politi­
che, le ricadute dell'epidemia del 1656. Nell'insieme si tratta di una struttu­
ra operosa che alimenta corresponsabilità, cogestioni e confronti tra le arti. 
Ne sono parte i contrasti tra gli istituti, la specializzazione nelle azioni di soc­
corso, il riconoscimento collettivo delle aree di competenza dei singoli enti, 
deleghe, raccordi creditizi e finanziari. L' osmosi fra le esperienze partecipa-

30 Sociabilità religiosa nel Mezzogiorno, cit. passim. 
31 Per una distribuzione dei sodalizi delle arti rispetto alle circoscrizioni ecclesiastiche utile 

Ecclesiae Neapolitanae. cit. (inserto non datato e non numerato ma la circoscrizione è quella 
varata dal card. Alfonso Gesualdo nel 1597): in S. Maria della Scala si segnalano le cappelle 
dei pizzicaroli ed ogliarari, dei castagnari, dei torronari e degli ortolani e nella parrocchia la 
chiesa e confraternità dei S.S. Filippo e Giacomo delli parrettari, e chiesa e Conservatorio dei 
S.S. Crispiano e Crispiniano; nella parrocchia di S. Giovanni in Porta la cappella di S. Fran­
cesco «de li cocchieri governata da loro medesimi»; a S. Angelo a Segno la cappella di S. Mar­
tino degli stagnari, la SS. Trinità dei pizzicaroli, la cappella di S. Peregrino de' speziali e di 
medicina; nella parrocchia di S. Maria in Cosmodin o di Portanova «la chiesa di s. Rosa delle 
monache dell'arte della lana governata da mercanti dell'istessa arte»; a S. Giovanni in Corte, 
la chiesa di S. Biagio dei taffettari, la chiesa di S. Agata degli orefici, con congregazione e 
monte, e la chiesa di S. Vito dei bottonari; nella parrocchia di S. Marco di Palazzo la cappel­
la omonima amministrata da laici tessitori di tela, quella degli artisti sotto il titolo di S. Maria 
della carità, gli artisti di S. Maria della purità, la fraternità degli artisti sotto il titolo dell'Im­
macolata nella Annunciatella dei PP. Gesuiti; la congregazione di artisti dell'Angelo Custode 
eretta nella montagnola nel chiostro della Pacella; nella parrocchia di S. Giacomo degli Italia­
ni la chiesa di S. Maria delle Grazie dell'arte bianca de calzettari; nella parrocchia di S. Maria 
della Rotonda la confraternità di S. Marco dei magazzinieri, e nell'atrio di S. Angelo a Nido 
la congregazione di artisti di S. Michele Arcangelo; nella parrocchia della SS. Annunziata a 
Fonseca il conservatorio di tutti i santi degli orefici; nella parrocchia di S. Agnello Maggiore 
la congregazione dei sartori vicino la chiesa dei P.P. di S. Maria delle Grazie; gli accannatori 
di legna alla parrocchia della Pietatella; nella parrocchia di S. Maria della Neve, in S. Maria 
Portico la congregazione di marinari e artisti; la chiesa parrocchiale di S. Caterina al Mercato 
governata dall'arte della conciaria; la Chiesa della Natività detta di S. alessio al Laviniaio go­
vernata dall'arte degli stallieri; la chiesa di S. Maria a Parete nella conciaria con una cappella 
di fronte a carmine maggiore dedicata alla Santa Croce dell'arte della conciaria e governata da 
laici; nella cattedrale la chiesa di S. Pietro de Ferraris della maestranza dei fabbricatori. Su 
questi temi e per i manoscritti citati dell' ASDN utile - ma da verificare, specie per le collo­
cazioni - F. Strazzullo, Edilizia e urbanistica a Napoli dal '500 al '700, Napoli, 1968. 
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tive apre, in tal modo, degli spazi di autoregolazione del sistema assistenzia­
le, con la messa a punto di quella ossatura economica e sociale di cui si è 
fatto cenno, 

Sebbene le circostanze e i modi d'intervenire in campo assistenziale espri­
mano le attitudini generali di un corpo sociale, è difficile decifrare le priorità 
partecipative e le reciprocità nella aperta concreta della storia. 
Sul finire del Seicento, ad esempio, diversi fiamminghi, come il mercante im­
prenditore Philipp Heinrich Chiffer, ricorrono al foro della «natione belgica» 

che quello della corporazione, 
Il tema delle pertinenze giurisdizionali, della sottomissione a fori esterni 

a quelli dell'arte, del tentativo di far valere all'interno di un sodalizio la pro­
pria appartenenza un altro consorzio, sono aspetti che, tra fine 
Seicento e il secolo successivo, lacerano la vita corporativa. A soffrire questa 
situazione sono soprattutto raggruppamenti di mestiere ben strutturati come 
le corporazioni degli orafi dei battitori dei pipernieri e 
tagliamonte, delle arti tessili, dove la pretesa originaria - sancita da Weber -
di regolamentare il lavoro professionale all'interno e di monopolizzarlo all'e­
sterno è più esplicita resta costitutiva sino aH' abolizione dcII' arte32 

Dalla seconda metà del Seicento queste pretese sono già irreversibilmente 
depotenziate per gran parte dei sodalizi e dei gruppi professionali, senza che 
ciò corrisponda alla crisi del sistema assistenziale o collasso dei meecani­
smi di tutela e di reciprocità. Emblematico il caso del tedesco Giacomo Rail­
lardo In questi decenni, produce calze di seta alI' inglese, ospita maestri tessi­
tori telari Roanne e di Cannes, famìl e francesi, lavora da 
mercante serie o non immatricolato. È poi tra l primi tipografi del regno, ma 
all'occorrenza invoca i diritti della nazione fiamminga per parte della prima 

le garanzie della cittadinanza napoletana per parte seconda. È 
«figliano» deHa parrocchia di S. Gennaro all'Olmo, ma pure membro delle as­
sociazioni sorte tra i librai e, con i suoi vicini, frequentatore degli ambienti 
che ruotano intorno conservatorio dclle «zitelle di Filippo e Giacomo» 
e alla congrega di S. Michele Arcangelo, cara ai maggiori mercanti serici33 . 

Dal palinsesto insabbiato di queste rappresentazioni sale l'immagine vivi­
da delle relazioni cui poggiano e costumi professionali, [ex 

mercatoria, solidarietà, cittadinanza. La vita lavorativa fianco a fianco, la 
calca delle botteghe34, i linguaggi della devozione, i matrimoni e gli altri sem-

32 M. Weber, Storia economica, Roma, 1993, intr. di C Trigilia, p. 128. 
J, G. Lombardi, Tra pagine, cit. passim; Idem, Aziende }amiliari 'età moderna: i 

Rail!ard a (secc. X VIl-XVIll) , CNR, Quaderni LS.S.M, Napoli, 2004. ricorda 
che inizialmente il conservatorio della seta fu alla strada dei parrettari al mercato, trasferen­
dosi a fine' 500 nel palazzo del principe di Caserta a S, Biagio dei Librai, 

Cfr. di Antonio Mormile duca Carinano, Situmionefatta dall'iIlusuissimo signor por­
to/allo di questa fedelissima città Ilell'anno J 692 de cacciate, e pennate delle botteghe, posti 
fissi, et amovibili, barracche, et altro ( .. ] in Napoli, per Carlo Porsile regio stampatore, 1692. 



rnestieri e a Napoli 

plici atti della vita, le frequentazioni, le affinità culturali producono un asso­
ciazionismo diffuso e la corrispettiva estensione delle tutele e delle opere di 
soccorso, Persino la «geografia delle sepolture» rende del sottobosco 

e assistenziale che intesse città. 
procedimenti «aIl'uso dell'arte», additati dai resi concreti 

controlli reciproci, risiedono convenzioni corporative di carattere assistenzia­
le e garanzie mutualistiche. Le relazioni familiari e di vicinato, le situazioni 
celate nelle pieghe della vita quotidiana aprono le porte della cooptazione. Tra 
XVI e XVIII secolo, in genere, l'apprendistato e l'assunzione si configurano 
comc locazione servizi, firmata garanti giovane e il 
titolare dell' azienda. Disposizioni per alloggio. vestiario 
in un sistema di professionali, prevede rnutualistiche, 
terventi in caso di malattia dell' apprendista, del lavorante o del «creato» e 
altri aiuti offerti o garantiti dall'arte35 . ' 

Il quadro delle mutualità artigiane è integrato da iniziative non postulate 
da corporative, sensibili istanze dei professionali. 
hanno ruolo, ad nella conduzione di istituti 
pitale del regno, nel caso «veneziano» Pietro 
chetti, nel consiglio dell'ospedale dell' Annunziata in rappresentanza dei mer­
canti della seta nel 1665, o del magnifico Agostino di Bisogno, governatore 
dell'ospedale di S. Nicola nel 1688. 

I professionali influenzano, dall'interno delle cornpagini, l' 
nu istituzioni, avviene caso della SS. Trinità dei 
e Convalescenti. Tra fondatori delI c'è una societas promossa, 
torno al 1578, da tessitori di velluto. Questi maestri provengono da un' altra 
congrega alla Sellaria, rione popolare e manifatturiero. La presenza nel go­
verno della Trinità dei Pellegrini della figura del guardiano artista, le soli­
darietà e le forme di partecipazione che riguardano l'istituto, i monti e i le-
gat.i confluiscono 'ospedale sottolineano il con i ceti 
m. prima della di la presa dell' ospedale 
ha internazionale nel primo Seicento - il retroterra 
portano a regolamentare la partecipazione delle professioni, in particolare 
escludendo i mercanti pubblici e quelli di tela d'oro dai posti e dalle cariche 
destinate agli artisti. Sebbene, nel lungo periodo le radici artigiane scolora-
no, lasciano un' precisa plurisecolarc tradizione 
ciconfraternita36. 

rine del e la rnetà del centinaia 
erogate per somme di decine di migliaia di ducati annui, affermano la nle-

35 Generalmente, il maestro garantisce l'assistenza per malattia per non oltre due settima-
ne. il giovane è ricondotto ai tutori, per gravare il padrone dell'assistenza, 
essere sostituito, per non il maestro famiglia al a incomodi 
e in 

Lombardi, Ideali/n cavalleresche, artigiane, 
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vanza economica e sociale di uno dei più noti fenomeni assistenziali37• È utile 
aggiungere che i maritaggi richiamano anche aspetti poco indagati circa le 
«consore» degli enti corporativi assistenziali, l'ideologia sull' mo~ 

rale femminile e riconoscimento, formale e informale, della donna nel 
mondo delle professioni, la partizione delle risorse assistenziali per genere, 
ceti e generazioni, la linea ereditaria quale via di estensione delle tutele38 . 

I monti e i conservatori, in particolare, attribuiscono maritaggi una fun~ 
zione regolare livelli di o di chiusura corpi sociali. In que~ 
sto, come in altri casi, le tutele raccordano arti, cementano nuovi gruppi a col­
lettività preesistenti, aprono spazi di confronto e creano equilibri. Tuttavia, le 
finalità monti dci conscrvatori sono molto più e diffcrenziate: 
spaziano dalla tutela dci minori alle sepolture e al supportano sodalizi 
e iniziative mirate e, in alcuni casi, gettano le basi dello straordinario svilup­
po delle istituzioni musicali napoletane. Ma va sottolineato che queste realtà 
sono di una di relazioni e di interdipendenze che comprendono al 
loro anche numerose iniziative privati, famiglie nobili, di 
nuove aristocrazie finanziarie 39. La collaborazione tra i monti è solo un punto 

37 G. Forme contenuti economici dell'assislenza nel il caso 
dì Napoli, in G. Poli ti, M. Rosa, F. Della Peruta (a cura di), Timore e carità. I poveri nell'Ita­
lia nwderna, Atti del convegno "Pauperismo e assistenza negli antichi stati italiani (Cremona, 
28-30 marzo 1980), Cremona, 1982, pp 237-258, in particolare p. 256; l'autore, al quale si 
deve una ricostruZlone, valuta cifre ai 655 marìtaggi annui conispet 
tivi 30.000 ducati. Per Araldo, nei conservatori '500 3.500 donne donzelle 
(F. Divenuto, Napoli sacra, cit. pp. 92-93), i maritaggi ammonterebbero a 647 per 12.436 du­
cati annui, esclusi quelli «che si fanno da signori illustrissimi, et da mercanti, et cittadini na­
poletani che sono di gran numero» 96) pp. 9]96, Gli Il conservatori di figliole ospite~ 
rebberol ASDN, Status parrocchiarum sub Alphonso Gesualdo (sotto-
scritto: ottobre notaro Fìwu:esco Gennaro di Napoli), . :ì3. Il ma 
noscritto fu steso in 4 fasi e riporta alcuni dati su anni subito precedenti, su conservatori, 
cappelle e ospedali. 

38 A. Tlellavitis, Donne. cittadinanza corporazioni tra Medioevo ed età moderna: ricer-
che in in N.M. T. A. (a cura Corpi e Donne l' 

uomini mondo antico all'etQ contemporanea, 2002, pp. 87~104. Tra arti di Na-
poli affiora il tema del ruolo femminile, in termini assistenziali, lavorativi e corporativi: non 
sono rare «mercantesse» e proprietarie di attività commerciali. 

39 del monte delli gentil'huomini del regno Napoli. il titolo 
di San GIOvanni Batlista, protetliolie della maes/IÌ cattolica Filippo IV, da Gio. 
Battista Crisci ... in per Secvndino RoncagLlOlo, 1635; C.:apilOlazione dell'lilustrissl~ 
ma monte dei Trenta, in Napoli, ristampata per Giacomo Gaffaro, 1653; Montis de Manso a 
marchione Villae erecti, et regiae protectioni addicti [. .. ], Napoli, apud Octavum Beltranum, 
1638; dell'illustrissimo MOnle Grande, in presso Ouavio Beltrano, 1640 (e 
rist. di (ìeroHlmo Fasulo, 1.676. E C.M., Monte dei 1675, 
l l 89/inc. 48; ConservalOrìo delle figliole povere degli orefici, 1644, I l 96/inc. 29; Monte del 
maritaggi degli orefici, 1620, 1 l 96/inc. 15. Circa i monti di Ignatio d'Amato, di Marino Ana­
stasio, di Gio. Vincenzo d'Angelo, di Gio. Agostino Amodio, dei ricchi imprenditori seri ci 
Giovanni Nicola e Giovanni Carlo Bisogno, di Ottavio Buono, della famiglia Cesarea, dì 



Societas, mestieri e assistrmza a Napoli 125 

di convergenza di questi intrecci. Significativamente, i loro statuti possono 
contemplare l'affiliazione di membri estranei al ceto promotore, agendo sui 
filtri accesso, su depositi cauzionali, franchigie, moratorìe sui prelievi. 
sono ipotizzare il passaggio del montista ad un istituto analogo, prefigurare 
la destinazione dei capitali e delle cauzioni, la variazione delle quote parteci­
pative, mediando tra interessi contrastanti, 

Nel corso del Seicento, le procedure elaborate nel secolo precedente per 
finanziare le opere assistenziali delle arti sono consolidate e messe a punto. 
In parte si tratta di prelievi, in denaro natura, imposti sulle merci 
nate o prodotte in città: toccano, innanzitutto, le corporazioni, ma si riversa­
no sulla collettività con un meccanismo simile a quello delle accise. Sono gli 
stessi a chiedere tali imposizioni alle magistrature e a 
le cittadine: la loro concessione e le procedure di esazione costituiscono un 
solco importante dell'intervento governativo sulle consorterie laicali, sull'as­
sistenza sul1a povertà, una frontiera dci dibattito giurisdizionalc4o. 

Di fatto, la concretezza dei problemi assistenziali forza i canoni religiosi 
e diffonde, tra le fasce della popolazione, l'onere dell' assistenza e la consa­
pevolezza della sua dimensione collettiva: i ricavi di queste tassazioni vanno 
agli enti e la loro finalità è pubblicamente nota41 . Ciò non toghe che il lin­
guaggio religioso permei le iniziative solidaristiche e che i parametri morali 
restino tenaci strumenti di controllo sociale e selezione degli aiuti4è L,a 

Marco Antonio lvIassarenghì, di Marco Antonio Ivloldacca, delle farmglie Coppola e dc Ma­
rinis, dell'Angelo custode, del Giesù degli orefici e del conservatorio di Tutti i Santi, dei S.S. 
Giovanni Lorenzo e Martino, il Grande Monte dei Maritaggi, il Nuovo Monte dei Maritag-

quelli dei Marilaggi di Maria Angeli nel vico limoncello, dei Inusici, de! rna-
gistrato Monte de' poveri di Genua, dei porecari di frutti, dei fratelli del Salvatore, dei 
pianellari, degli scrivani del Sacro Consiglio e di quelli fiscali della Vicaria, della congrega­
zione di S. Giuseppe in Santi Apostoli, detla cappella di S. Marco dei magazzinieri del vino, 
del Conservatorio S. Onofrio a e di quello Sette dei Nota­
ri, si seguano, ad esempio, le indicazioni in ASBN, Banco del 5S. Salvatore, pandetla II, 
1714, m. 143. 

40 L'eletto del popolo, il capitano i capodieci delle ottino, gli uomini alle dogane 
legati arti coinvolti nei controlli. L'eletto, inoltre, è spesso garante delle 
zioni corporative, coinvolto nel.le modifiche, nelle ratifiche e nel governo di enti assistenziali. 

41 Gli istituti ecclesiastici e quelli religiosi laicali beneficiano di sostegni analoghi. 
42 le Capitolazioni scrittoriani, cit. 1577 1604, 1628 al 1.670 esse am-

pliano gli aiuti per <.:arcerazione e malattia, ri<.:ordando «che quando alcuno fratello dl deLto 
monte starà infermo per qualsivoglia infelmità eccettuatone morbo gallico, o podagra sia te­
nuto il monte darli ii medico ii quale s'haverà d'eliggere dnlli fratelli di detto monte, per tutto 

tempo ehe staranno infermI, et alli fratelli ehe pagano il carlmo il sabato, se l'habbia 
dare carlini quattro il dì per quaranta giorni continui, et anco una scatola di confettione pro 
una vice tantum eli valuta di carlini venti e continuando dopo l'infermità carlini due il dì, et 
alli fratelli che pagano cinque grana se J'habbia per la meltà»; analogamente pre­
cisano quando alcuno fratello carcerato per debiti o causa criminale, purché de­
bito non sia contratto per causa di gioco, e l'inquisitione non sia di falsità, furto, o altro de-
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stessa formula della «elemosina imposta» contrassegna il convergere tra sacro 
e profan041 , 

Mentre avanza la secolarizzazione dell' assistenza, nel corso del Settecen­
to e in parte nello scorcio del secolo precedente, dal mondo delle associazio­
ni corporative spuntano nuove realtà confratemali: in alcuni casi, derivano dal 
mutare dei sodalizi, in altri, dall'emergere di elementi presenti, spesso dalla 
fondazione, nelle cappelle, nelle maestrie e nelle congreghe professionali, 
Questa duplice tendenza ha delle determinazioni pratiche incostanti e sfuma­
te, soppesabili nel lungo periodo. Anehe se non mancano cesure, tanto più 
evidenti quando nel lavoro e neIrassistenza ilTomperanno progetti innovativi, 
come i rec1usori44 , 

In questi decenni decadono molti dei fattori che avevano retto il sistema 
delle arti45 Le corporazioni si misurano con le mutate suddivisioni del lavo­
ro, Stentano a contro ilare i gruppi impegnati nelle attività produttive e com­
merciali, esercitare arbitraggi rappresentanze. Vivono tensioni mettono 
in pratica scelte autonome o direttIve che possono apparire anacronistiche ai 
contemporanei. Ma, negli dell' assistenza, tra vecchi paternalisrni e 
nuove reciprocità, si avverte il retaggio del mutualismo antico e degli stru­
menti del passato46• Queste persistenze appaiono più durevoli se pensa al 
dibattito nella Francia del Settecento, ai commenti avanzati nel 1734 dall'e-

fitto, che apportasse infamia debbia il monte darli due carlini il df, e provederIo d'avocato, 
però tutti quelli staranno carcerali per disobediallW o alira cOI/sa frì\'ola, prima di 
tre giorni uscissero di carcere, non se li debbia dare cosa alcuna». Altra «artiata seu capitula­
zione» recita: «che essendo carcerato per qualche onorata causa, o pure patisse qualche altra 
disgratìa qualche bucciero, o tagliatore sì debia aggiustare dall'arte con qualche somma»; Rac­
colta Migliaccio, capitolazioni dé buccieri, 31 marzo 1695. La propensione a scrutinare e con­
trollare le platee e i soci, ispirandosi a simboli ìdentitari e al timore del giudizio sovrannatu­
rale, è ampiamente documentata nelle fonti cinque-seicentesche; ricorre in misura minore per 
il Settecento. 

43 Cfr. gli statuti dei buccieri della cappella di S. Ciriaco in S. Eligio Maggiore, rogati dal 
notaio napoletano Francesco Crisconio nel 1525: per il bene pubblico, dci poveri dell'arte e 
per i rnaritaggt impongono elemosme «I!l questa iidelissima città di Napolt et soi borghi» «per 
ciascuno animale come è de vacche, bovi, vitelle, annecchie. bufali, et vitelle de Sllrrento ma­
cellande et lasciande [ ... ) de porci»; accolti salciccìarì, salatori e tagliatorì nella corporazio­
ne, nei capitoli del 1671 e del 1695 sono solo precisati finanziamenti e interventi; cfr. Raccolta 
Migliaccio, Capito/az.ioni dei buccieri, febhraio J 671, Capilolazionl dé buccieri, 31 

marzo 1695. 

44 R. Salvemini, Forma7ione avviamento al lavoro nei ree/usori del Regno di Napoli alla 
fine dei Sel1ecento, ìn Il lavoro come fattore produttivo, cit., pp. 187 ···198. 

45 Fondamentale L Mascilli Migliorini, Il sistema delle arti. Corporazioni annonarie e di 
mestiere a Napoli Settecento, prefanone dì , Villani, Napoli, 1992. 

46 È utile ricordare che il nesso tra divisione del lavoro e solidarietà nelle società differen­
ziate nodale nell'analisi Adam Fergllson, prima, di Durkheim, dopo; Ferguson, Sag­
gio sulla stona della società civile, Roma-Bari, 1999, prefazione di G. Bedeschi, introduzio­
ne e cura di A. Attanasio; E. Durkheim, La divisione del lavoro sociale, intr. di A. Pizzorno, 
Milano, 1989. 
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conomista Jean-François Melon sui ridicules statuti o ai percorsi che con-
alla Le Chapelier del 179 L sgretolò 1'assetto 
franccse47• 

Sebbene cambino la grammatica dell' assistenza e il modo di accedere alle 
tutele, nelle petizioni rivolte alle arti persistono vecchi cliché. È il caso, ad 

delle richieste riguardanti «aciacosi» e «di povertà». 
nelle inedite barbieri dci pilucchicri dei S Cosma e 

rniano, del 1802. 0, ancora, delle domande per i poveri e per le vedove, i fu­
nerali, le elemosine pasquali e le doti da aumentare, avanzate ai responsabili 
dei buccieri nel 1816. Inoltre, nel primo Ottocento, dispetto dei livolgimenti 

e del!' incipiente soppressione delle corporazioni, sull' associazioni­
SIno professionale continuano a convergere le pretese dei gruppi sociali e 
quelle dei governi, che incardinano queste organizzazioni a responsabilità non 
più esercitabili eon gli strumenti e il bagaglio concettuale elaborati in una 

storica t.raseorsa48 . 

In età moderna, l'apparato delle arti napoletane può sembrare fragile, se 
riferito all'inefficacia regolatrice di molte aggregazioni, talvolta più simili a 
confraternite. Eppure, le sotterranee del mondo corporativo restituisco· 
no solidarietà professionali organizzate e sedimentate nei comportamen-
ti, rivelano usi assistenziali ostinati, vagliati alla luce del dibattilO giurisdi­
zionale e dei processi socioeconomici, quasi a ricordare che 1'assistenza e il 
mutualismo, così come la ricerca di socialità, non fossero stati una appendi-
ce arti mestierL un loro elemento eostitutivo49 

Piuttosto che in rigide normative, forse, queste realtà vanno cercate nel 
loro terreno concreto, in quei recessi che ne descrivono il radicamento stori­
co. In tal senso, potrebbero assumere ben altro rilievo, 

Cfr. ancora Omaghi, Corporazione, passim. 
Alle soglifè lJecennio francese i regi impegnano le arti corretta 

zione dei sussidI. Ai razionale del buccieri, ancora nel regolamento del 19 apnle 1816 - ap­
provato dall'intendente della provincia di Napoli Filangieri - è affidata la registrazione degli 
immatricolati, dei si ti di lavoro e dei trasferimenti con annesse motivazioni e autorizzazioni; 

MigliClccìo, Regolamento che si propone per la rella, regolare armnil1istrazione 
cappella buccieri vedano originali ASN, C.M., Slatuti). Le 

porazioni furono abolite da Ferdinando I il 23 ottobre 1821; cfr. Collezione delle Leggi e dei 
Decreti per il Regno delle Due Sicilie, 1821,247, n. 132. 

49 Non è senza significato che dopo la soppressione delle arti sopravvivano più di settanta 
serotine, molte delle restano per decenni luoghi aggregazi.one professionale 
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Appendice 

Cappelle di tutte le arti di questa città, con nomi, e luoghi, ove sono eretti: 
La cappella di s. Maria dell'Orto alla strada de zuroli degli aguzzini di Vicaria. La 

cappella, seu chiesa, di s. Cosmo, e Damiano nel largo de banchi nuovi di barbieri prima 
dentro la chiesa della Pietà all'Incoronata. La Cappella o sia Chiesa di S. Maria di Por­
tosalvo nel molo picciolo de barcaioli. La cappella di S. Maria a' moneta nel pennino di 
S. Severino di battitorij d'oro. La cappella, o sia chiesa di S. Michele Arcangelo attacca­
ta alla portaria di S. Maria delle Grazie sopra Napoli de sartori. La cappella di San Gia­
como maggiore dentro la chiesa di S. Giovanni de Picarijs. La cappella o sia chiesa, e 
conservatorio sotto il titolo di S. Crispino vicino la chiesa dell' Annunciata de Calzolai. 
La cappella della cannelora dentro la chiesa della Pietà alla scala di San Giovanni a Car­
bonara di cannelari. La cappella di santa Maria delle Grazie dentro la dogana della fari­
na al mercato de carriatori della dogana. La cappella di S. Maria della Vittoria alla stra­
da dell' anticaglia vicino S. Patrizia de cetrangolari. La cappella di S. Luca vicino la chie­
sa di S. Agostino de cartari. La cappella e chiesa di S. Angelo in arena fuori la porta del 
mercato de Gipponari. La chiesa di S. Giuseppe dell'intagliatori di legname, e falegnami. 
La cappella e chiesa di S. Filippo, e Giacomo alla strada de parettari di mercanti di seta. 
La cappella del Salvatore dentro la chiesa di S. Caterina Spina Corona vicino i trenettari 
de mercanti dell'opera bianca, ed i matarazzari si sono uniti con detti mercanti. La cap­
pella, o chiesa di S. Luca vicino la chiesa di S. Agostino de matti tori d'oro. La cappella 
di S. Maria di Montevergine dentro la chiesa della Pietà vicino la grada di S. Giovanni a 
carbonara de merciajoli. Gli orefici hanno il luogo loro alla piazza de pianellari chiama­
to il monte degli orefici. La cappella di S. Maria dell'arco dentro la chiesa di S. Maria 
della scala degli ogliarari. La cappella di S. Croce dentro la chiesa di S. Maria della scala 
degli ortolani. La cappella di S. Luca, o chiesa vicino la chiesa di S. Agostino de pittori. 
La cappella di S. Andrea dentro la chiesa di S. Caterina de coirari de piscato[ri) di bol­
lentini [sic). La cappella, o chiesa di S. Maria della Neve alla strada di chiaija de pesca­
tori. La cappella, o chiesa di S. Giacomo vicino la chiesa dell' Annunziata de panettieri. 
La cappella di S. Maria della fonte dentro la chiesa di S. Maria a piazza de puzzari. La 
cappella di S. Maria dentro la chiesa di S. Maria della scala de poticari, e fruttaiuoli, e 
verdumari. La cappella, o chiesa di S. Maria delle Grazie alla pietra del pesce de pesci­
vendoli . La cappella, o chiesa di S. Luca vicino la chiesa di S. Agostino de Rotellari. La 
cappella, o chiesa di S. Giovanni in corte alla Giudea de rivenditori della Giudea. La cap­
pella, o chiesa di S. Pietro in vinculis de speziali manuali. La cappella, o chiesa di S. Gia­
como alla Sellaria de sellari. La cappella, o chiesa di S. Maria di Piedigrotta o' di S. Ale­
sio al lavinaro de stallieri. La cappella di S. Bartolomeo dentro la chiesa di S. Caterina 
de Coirari de scamosciatori di coira. La cappella di S. Maria dell'avvocata nel cortile della 
chiesa di S. Maria delle grazie alle padule de saponari . La cappella di S. Rocco dentro la 
chiesa di S. Maria della scala de sosamellari e tarallari. La cappella, o chiesa di S. Marco 
vicino la croce de tessitori di lin05o • 

50 Nota delle chiese, estaurite, luoghij pi), et conservatori) governati da laici. non datata 
ma di fine '500, allegata a ASDN, Status Ecclesiae, cit. Si è aggiunta la punteggiatura per age­
volare la comprensione del testo. 




